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	CAPITOLO UNO

	 

	L’estate indiana, quell’anno, era più calda del previsto e imperversava crudele sulla West Coast.

	La temperatura a San Francisco aveva quasi toccato i trenta gradi: un clima davvero insolito rispetto a quello più rigido di Philadelphia, pensò Xavier McCay mentre percorreva Market Street senza fretta.

	Quella mattina aveva deciso di prendersi una giornata di riposo dal lavoro e di portare Ethan a fare un po’ di spese.

	Più che altro era una scusa per stare soli e godersi le bellezze della metropoli, ma la cosa non gli dispiaceva per niente.

	-Non trovi che faccia caldo, per essere in autunno?- 

	Ethan lo guardò alzandosi gli occhiali da sole e fermandoli fra i capelli chiari, che ormai gli sfioravano il collo.

	Né troppo lunghi, né troppo corti, considerò Xavier con un sorriso.

	Perfetti per infilarvi le dita, afferrarli e rovesciare indietro la testa del suo cucciolo quando facevano l’amore, tanto per ribadire il suo possesso su di lui.

	-No, credo che sia perfetto, anche se non capisco perché questo periodo dell’anno lo chiamano l’estate indiana.- rispose –Che dici, ci fermiamo in quel ristorante?-

	Xavier annuì, prese il compagno per mano e dopo dieci minuti stavano bevendo un ottimo bicchiere di vino rosso, seduti al tavolo di un piccolo ma intimo locale dagli arredi minimali.

	Si trovavano a San Francisco da sei mesi, il tempo necessario per fondare insieme al loro amico Dan Parsons la nuova società che avrebbe spezzato le gambe al signor Arthur McCay e anche per lavorare sodo per sviluppare i primi progetti da immettere sul mercato.

	Dan era stato molto abile a portare dalla loro parte alcuni azionisti che avevano sempre sostenuto Arthur e lo aveva fatto senza alcuna difficoltà, almeno così diceva, dal momento che la retorica era una delle sue armi migliori.

	Come diceva Ethan, in realtà Dan prendeva la gente per sfinimento.

	-Vogliamo ordinare?- propose.

	-Cosa?- domandò il giovane uomo sorridendo –Ero un po’ sovrappensiero.-

	-Me ne sono accorto. Ho chiesto se vogliamo ordinare.-

	Ethan annuì prendendo il menù.

	-Scusa, ero distratto.-

	-Me lo hai appena detto. A cosa pensavi?- chiese Xavier guardando i suoi bellissimi, profondi occhi color del mare.

	-Che mi piacerebbe vivere qui, diciamo per sempre. Non è che non ami Philadelphia, ma qui è come essere a casa. Per la prima volta in vita mia sto bene, mi sento in pace e non è solo merito tuo, ma anche di questa città.- 

	Posò il menù sul tavolo e allungò la mano sfiorando quella del compagno, prima di riprendere il discorso.

	-Dici che potresti prendere sul serio in considerazione l’idea di trasferirci qui? Non rispondermi subito, voglio che ci pensi.-

	Xavier trattenne un sorriso, limitandosi ad annuire in silenzio.

	Pensare a quell’eventualità?

	Erano mesi che ci pensava!

	Aveva organizzato quel viaggio non solo per lavoro ma soprattutto per capire se a Ethan poteva piacere un posto come la California, perciò quel discorso inaspettato era la migliore conferma alle sue aspettative.

	-Devo fare una telefonata, ordini tu per me?-

	-Va bene, ma che sia una telefonata breve.-

	-Brevissima, chiamo Helen e poi sarò tutto tuo.-

	Ethan lo guardò speranzoso.

	-Ci sono novità?- domandò.

	-Non lo so, lo scopriremo presto.-

	In effetti sapere come andavano le cose a Philadelphia era la seconda questione importante che in quel momento interessava a tutti e due.

	Dopo infinite riflessioni avevano deciso di fare un altro grande passo: diventare genitori.

	Xavier aveva donato il suo sperma prima di partire per San Francisco e a Lexie erano stati impiantati i primi ovuli fecondati.

	Ora si trattava di sapere se tutto era andato a buon fine.

	In cuor suo Xavier sperava davvero che non ci fossero stati problemi, per due ragioni ben precise.

	Diventare madre era sempre stato il più grande sogno di Helen, ma la natura con lei aveva deciso diversamente.

	E diventare padre... 

	Aveva cominciato ad accarezzare l’idea solo dopo che Ethan era entrato nella sua vita.

	Chissà, forse sarebbe potuto essere un padre migliore di Arthur McCay.

	Xavier uscì dal ristorante, prese il cellulare dalla tasca della giacca scura e compose il numero di Helen, che rispose al primo squillo:

	-Ciao fratellone!-

	-Ciao, come vanno le cose?- domandò celando la sua apprensione.

	-Ancora niente.-

	Xavier serrò per un momento la mascella.

	-Mi dispiace. Lexie come l’ha presa?-

	-Non tanto bene, ma lei è forte e poi è sempre la solita ottimista. La conosci, non si fa abbattere da niente.-

	-E tu?-

	-Hai una domanda di riserva?-

	-Vedrai che la prossima volta andrà meglio.-

	-Speriamo. E voi? Quando pensate di tornare a casa?-

	-Ci fermeremo ancora per una settimana, magari al nostro ritorno ci saranno delle novità.-

	Helen rimase in silenzio per un momento, poi disse:

	-Penso che Philadelphia sarà molto noiosa senza di voi. Ci sentiamo presto.-

	-Helen, non ti sto abbandonando...-

	-Lo so e molte cose sono cambiate anche qui. Penso che sia arrivato quel famoso momento in cui le nostre strade si separano.-

	-Scordatelo. Non ti libererai facilmente di me, anche se dovessimo vivere su due pianeti diversi... ah, aspetta: notizie del vecchio?-

	-Nostro nonno si diverte un mondo in ufficio, senza di te. Da un momento all’altro mi aspetto di vedere il suo busto in marmo all’ingresso del palazzo.-

	-Digli che la festa fra poco sarà finita. E salutami anche gli altri.-

	Xavier chiuse la comunicazione e compose un altro numero cercando di non pensare a quanto fosse pesante quel fallimento, soprattutto per Helen.

	Ma a chi voleva darla a bere?

	Il fallimento bruciava soprattutto a lui.

	Era inutile negarlo, voleva un figlio e non per un capriccio ma perché desiderava sul serio costruire una famiglia.

	Lui, Ethan e un bambino.

	Ma al momento il sogno sembrava irrealizzabile.

	-Chi rompe?- rispose Dan distogliendolo dai suoi pensieri.

	-Sei impegnato?-

	-Ti dirò: i mostri sono a scuola, io e Miranda siamo a casa soli... sono più che impegnato!-

	-Il mio pessimo tempismo.- replicò Xavier sorridendo –Pensa che salvo tua moglie da un’ennesima gravidanza.-

	-Che cosa vuoi, rompiscatole?-

	-Hai presente quella villa ad Alameda che mi hai fatto vedere l’altra settimana?-

	Dan rispose senza esitare:

	-Sì, certo, sembravi san Paolo folgorato sulla via di Damasco.-

	-Ecco, chiama l’agente immobiliare e concludi l’acquisto, ma non dire niente a nessuno. Mi piacerebbe avere la casa pronta per... diciamo questa sera, se capisci cosa intendo.-

	-Tutto chiaro.- garantì l’uomo.

	Xavier riattaccò e tornò all’interno del ristorante dove Ethan lo stava aspettando insieme a un delizioso antipasto a base di frutti di mare.

	-Allora?- 

	-Niente buone notizie.- rispose sedendosi.

	-Mi dispiace.- mormorò Ethan rattristandosi –Quanto ovuli rimangono?-

	-Non lo so, ma ci riproveremo finché non attecchiranno. Dimmi un po’, amore mio, hai qualcosa da fare questa sera?-

	Ethan finse di rifletterci sopra arricciando le labbra in quel sorriso delizioso che l’uomo adorava e rispose:

	-Non so, devo consultare la mia agenda e poi telefonare al mio amante. È un tipo fantastico, ti piacerebbe.- si avvicinò quel tanto che bastava per non farsi sentire dalle persone sedute ai tavoli vicini e aggiunse abbassando la voce –È uno che scopa divinamente.-

	Xavier mangiò in silenzio un’ostrica, mantenendo il suo impeccabile autocontrollo, prima di replicare:

	-Mi stai provocando, cucciolo?-

	-Io? Sì, assolutamente sì, signore. Sarei capace di andare sotto il tavolo con la scusa di raccogliere il tovagliolo e farti qualcosa di fantastico.-

	-Ho creato un mostro.- commentò ridacchiando.

	Ethan fece scivolare la mano sotto la tovaglia e abbassò la cerniera dei pantaloni del compagno, insinuandola sotto l’elastico dei boxer.

	-Buono l’antipasto?-

	-Ottimo.- rispose Xavier impassibile.

	-Io dico che ti piacerà di più il dolce.-

	-Che ne dici, chiediamo il conto?-

	-Rilassati, amore.- disse prendendo del salmone dal vassoio –Non abbiamo ancora pranzato.-

	Xavier decise di stare al gioco.

	Amava quel nuovo lato intraprendente e molto sfacciato di Ethan. 

	Molti Dominatori avrebbero criticato il suo essere fin troppo indulgente con il suo Sottomesso, ma a lui non importava niente di quello che potevano pensare gli altri.

	Il suo rapporto con Ethan era basato sulla fiducia e sul rispetto e se il suo cucciolo ogni tanto prendeva delle iniziative faceva tutto parte del loro gioco.

	Alla fine del pranzo guidare fino a casa, un attico che Xavier aveva comprato vicino al quartiere del Castro, fu una dolce tortura che riuscì a sopportare senza fatica.

	Era eccitato al solo pensiero di quello che avrebbe fatto a Ethan.

	E fu così che un’ora più tardi il suo adorato cucciolo si trovava in piedi al centro della stanza dei giochi, senza vestiti e con le braccia sopra la testa trattenute da robuste catene.

	La pelle candida del petto e della schiena era arrossata dalle frustate.

	Per rendere il gioco ancora più eccitante, Xavier lo aveva imbavagliato e aveva imprigionato la sua erezione con un anello.

	-Così sei sempre più sfacciato.- continuò calando la frusta sulle natiche.

	Ethan sussultò, provando un lungo brivido di piacere.

	Provocare il compagno era diventato un modo per rendere la loro relazione ancora più eccitante e anche per scoprire nuovi limiti.

	Aveva una gran voglia di venire, ma sapeva che Xavier avrebbe giocato ancora a lungo con il suo corpo, prima di concedergli il tanto sospirato piacere.

	Sentì la frusta cadere a terra e il petto del suo compagno aderire contro la sua schiena.

	-Mi vuoi?- chiese togliendogli il bavaglio.

	-Scopami.- implorò.

	Xavier scivolò dentro di lui, strappandogli un lungo gemito.

	-Scopami e poi?- 

	-Per favore, signore.- ansimò –Scopami.-

	E l’uomo lo accontentò, affondando dentro di lui e sfilando l’anello alla base del suo membro duro.

	A Ethan bastarono poche spinte per venire e travolgere anche Xavier nell’estasi dell’orgasmo.

	-Dovremo tornare più spesso in quel ristorante.- disse quando il mondo smise di girargli intorno.

	-Sono d’accordo.- mormorò Xavier liberandogli i polsi dalle catene –Che ne dici di farci un bel bagno, prima di uscire?-

	-Solo un bagno?-

	-E chi lo sa.- replicò sorridendo –Tu muovi quel culetto e poi vedremo il da farsi.-

	 

	*****

	 

	Alla fine di un bagno caldo, arricchito da un piacevole ma atteso fuori programma, l’auto sportiva di Xavier sfrecciava per le vie silenziose di Alameda, la piccola isola situata tra San Francisco e Oakland.

	Con la coda dell’occhio l’uomo scrutava il viso di Ethan, leggendovi al contempo stupore e curiosità.

	-Pensavo andassimo a cena da Dan.- mormorò infatti.

	-Ed è così, cucciolo.-

	-Ma Dan abita nel quartiere italiano.- obiettò.

	-Sì.- disse fermando la Jaguar nera davanti a una bellissima villa a due piani –Ma questa è la casa di... alcuni parenti di sua moglie.-

	Scese dall’auto e chiuse la portiera, seguito da un Ethan alquanto titubante.

	-Che dici, entriamo?- propose prendendolo per mano.

	Percorsero a piedi il viale d’ingresso e una volta davanti alla porta Xavier suonò il campanello.

	Dopo pochi istanti venne ad aprire un uomo vestito con un elegante completo scuro, di sicuro doveva essere il maggiordomo.

	-Buonasera, siamo attesi dai padroni di casa.- si presentò Xavier –Siamo i signori McCay e Preston.-

	-Prego, se volete seguirmi entrate pure.- disse l’anziano uomo sorridendo e scostandosi per farli entrare.

	Ethan mise piede nella villa e si guardò intorno, ammirando il grande e luminoso atrio che dava accesso a uno scalone degno di un film di Hollywood.

	Sicuramente al piano di sopra dovevano trovarsi le stanze da letto, pensò, fortunati i proprietari di quella casa.

	Il maggiordomo li condusse attraverso una porta sulla destra nell’elegante sala da pranzo, illuminata dalle tenui luci di tanti candelabri. 

	Notò un tavolo finemente apparecchiato per due persone davanti a una gigantesca vetrata con vista sull’oceano.

	-Sei sicuro che ci stavano aspettando per cena? La tavola è apparecchiata solo per...-

	-Tranquillo.- rispose Xavier scostandogli la sedia.

	-Signor McCay, posso servire la cena?- domandò il maggiordomo.

	-Sì Fred, grazie.-

	Ethan guardò il maggiordomo, uscire silenzioso dalla sala, poi tornò a guardare Xavier e domandò:

	-Vuoi spiegarmi? Dove sono Dan, sua moglie e tutta la tribù?-

	-Penso a casa loro.- 

	-Insomma, ma a chi appartiene questa benedetta casa?! Devo aspettarmi l’arrivo della polizia?-

	Xavier si inginocchiò ai suoi piedi e Ethan pensò che fosse impazzito.

	-Cucciolo, vuoi accettare questa casa come nostro nido d’amore?-

	La parola casa e l’aggettivo nostro si fusero nella mente di Ethan fino a generare un nuovo pensiero: Xavier ha comprato questa meraviglia di casa per noi.

	Sentì il cuore martellargli furioso nel petto e chiese:

	-Sul serio questa reggia è nostra?-

	-Sì, hai detto che vorresti vivere volentieri qui, che ti senti a casa e così ho pensato di dare corpo a questo tuo desiderio. Avevo visto questa villa per caso, insieme a Dan, e me ne sono innamorato subito.-

	Ethan gli gettò le braccia al collo con un grido di gioia.

	-Non ci credo!- esclamò felice –È davvero nostra?-

	-Puoi scommetterci.- rispose dandogli un bacio –Che dici, vuoi fermarti qui dopo cena?-

	-Vuoi anche dirmi che questa casa è già arredata?-

	-I vecchi padroni di casa hanno lasciato tutti i mobili.- rispose alzandosi –Sono mobili e complementi di inizio secolo, ma se non ti piacciono puoi sempre chiamare Ryan e farti cambiare arredamento.-

	-C’è anche la nostra stanza dei giochi?-

	-Non ancora.- rispose Xavier sedendosi –Ma se vuoi potremo progettarne una e arredarla come più ci aggrada.-

	Le labbra di Ethan si incresparono in un dolcissimo sorriso.

	-Certo che lo voglio.- rispose mentre il maggiordomo faceva il suo ingresso nella sala, spingendo il carrello portavivande –Buonasera, Fred.-

	-Buonasera, signor Preston.- rispose con un sorriso –Spero che questa casa sia di suo gradimento.-

	-La adoro.-

	Fred servì loro la cena e Ethan pensò che era lontano anni luce da quando viveva nel suo minuscolo appartamento a Philadelphia e pensava di non avere un futuro.

	Ma non erano la casa nuova, il lavoro o persino il maggiordomo a fare la differenza.

	Era Xavier.

	Il suo amore, la persona che aveva cambiato il suo universo.

	Sì, era valsa la pena percorrere quella lunga strada faticosa se alla fine erano tornati di nuovo insieme.

	-Dovremo scegliere una data, prima o poi.- disse Xavier richiamandolo alla realtà –Ethan, voglio sposarti. So che abbiamo detto che avremmo aspettato la fine di questa storia, ma non mi basta più averti solo come compagno. Voglio essere tuo marito e voglio che tu sia mio marito. Voglio una fede intorno al tuo dito e una attorno al mio.-

	Ethan si costrinse a bere un bicchiere di vino per schiarirsi la voce.

	-Dimmi la verità, hai intenzione di procurarmi un infarto.-

	-Pensavo di annegarti nella baia, ma se preferisci... allora, cosa rispondi?-

	-Rispondo sì e ancora sì. Io ti sposerei anche domani mattina.-

	Xavier gli rivolse un sorriso raggiante:

	-Ottima idea, abbiamo anche i testimoni.-

	-Ma non abbiamo gli anelli.-

	-Non ne sarei così sicuro.-

	Ethan allungò la mano, stringendo forte quella del compagno.

	-Signor McCay, lei mi stupisce sempre. Spero tuttavia che sia ben consapevole del fatto che i nostri amici ci ammazzeranno, quando torneremo a Philadelphia.-

	Xavier annuì.

	-Sono consapevole del rischio. Si rifaranno con il ricevimento, e poi per te vale la pena correre tutti i pericoli di questo mondo.-

	-Dici davvero?-

	-Assolutamente sì, amore mio.-

	 

CAPITOLO DUE



Helen posò il cordless sul tavolino del
soggiorno, poi salì le scale e raggiunse la camera da letto
pensando che Xavier l’avrebbe perdonata per la piccola bugia che
gli aveva appena raccontato.

L’impianto degli ovuli fecondati non era
fallito, anzi era andato tutto esattamente come avevano
sperato.

Lei e Lexie avevano deciso tuttavia di fare a
Xavier e Ethan una bella sorpresa, per questo aveva mentito.

E poi non le era mai piaciuto parlare di cose
tanto delicate al telefono, poiché le era sempre sembrato molto
impersonale.

Ci vuole intimità, per certe cose.

Spinse la porta della stanza e chiese
entrando:

-Passate le nausee?-

La sua dolce metà soffriva infatti del male più
classico che colpisce ogni donna incinta: le fastidiose nausee
mattutine. Erano molto frequenti e a volte nemmeno il caffè forte e
senza zucchero era sufficiente per aiutarla.

Lexie non le rispose, era ferma davanti allo
specchio con un cuscino in mano e guardava il suo profilo cercando
di capire come la gravidanza l’avrebbe trasformata nei mesi a
venire.

Helen rimase ferma ad ammirarla, pensando che
era diventata ancora più bella.

Negli ultimi due mesi il suo corpo aveva subito
degli impercettibili cambiamenti che gli altri non avevano notato,
ma che tuttavia non erano sfuggiti ai suoi occhi sempre
attenti.

Il seno di sua moglie si era leggermente
ingrossato, i fianchi ammorbiditi, il viso era più luminoso e lo
sguardo aveva un’espressione dolce e allo stesso tempo
languida.

-Lexie, che stai facendo con quel cuscino?-
domandò avvicinandosi.

-Sto cercando di capire come diventerò fra
qualche mese.- rispose la donna con aria poco convinta –Non mi
troverai più tanto sexy.-

Helen le sfilò il cuscino di mano, lasciandolo
cadere sul letto.

-Non te lo hanno mai detto che le donne incinte
sono molto affascinante?- replicò sollevandole il viso –Sarai la
mammina più bella del mondo.-

-Ho paura: e se non sarò all’altezza di tutto
questo? E se uno dei gemelli non dovesse farcela? Non c’è un
manuale per il bravo genitore!-

La voce di Lexie tremava, segno di un’imminente
crisi di pianto.

-Tesoro, calmati.- disse abbracciandola e
accarezzandole i lunghi capelli biondi –Non sarai da sola: ci
saremo io, Olivia, Jonathan, Xavier, Ethan e tutta la nostra
famiglia... e poi esistono le baby sitter, lo sai?-

Lexie si sciolse dall’abbraccio e andò a
sdraiarsi sul letto, girandosi su un fianco.

-Lo so, ma non è gestire i bambini che mi
spaventa: ciò che mi terrorizza è portare a termine la gravidanza e
affrontare il parto, che di sicuro sarà un cesareo. Non ho mai
fatto niente di buono in vita mia, come farò questa volta?-

Helen le si sdraiò accanto e le massaggiò la
schiena con infinita dolcezza.

Questa volta è proprio una
bella crisi, pensò trattenendo un sospiro.

-Che ne dici se andiamo a parlare con la
dottoressa Jones?- propose, dal momento che la loro ginecologa era
sempre in grado di rassicurare Lexie.

-Non servirebbe a niente.-

-Piccola, io ti amo e hai reso la mia vita
migliore. Questo ti sembra niente?-

Silenzio, un lungo silenzio che non prometteva
niente di buono.

Helen cominciò a temere il peggio, ma Lexie
esclamò inaspettatamente:

-Gelato! Ci vuole del gelato con tanta panna,
ricco di calorie!-

Scattò in piedi come una cavalletta e si
precipitò fuori dalla stanza.

La crisi era passata improvvisa così come era
arrivata, più rapida di un temporale.

Helen si mise a sedere sul letto e si massaggiò
le tempie sospirando.

-Non posso farcela.- mormorò distrutta –Altri
cinque mesi così io non li reggo. Xavier, cerca di tornare presto,
questi tre alieni in arrivo sono anche i tuoi figli.-

-Tesoro!- esclamò Lexie tornando indietro.

-Sì?- chiese voltandosi verso di lei, usando il
tono di voce più dolce che aveva nel suo repertorio.

-Mi sono dimenticata di dirti che questa mattina
ha telefonato una certa Amélie di New York, ha detto che arriverà
qui stasera.- rimase in silenzio un istante, prima di chiedere con
fare inquisitorio –Non è una tua ex, vero?-

Helen ponderò per un momento l’idea di spiegare
a Lexie che durante il suo viaggio di studi a Parigi aveva avuto
una storia con Amélie, prima che lei incontrasse l’uomo che poi era
diventato suo marito.

Era stata la seconda storia più importante della
sua vita, dopo quella che stava vivendo con lei, e in un angolo del
suo cuore quella donna meravigliosa non se ne era mai andata.

-Oddio, è una tua ex.- la anticipò Lexie.

-No, è una mia amica.- si affrettò a rispondere
–Solo una vecchia amica.-

-Helen McCay, non mentire con me! Sono tua
moglie e certe cose le percepisco!-

Moglie, che bella parola, pensò raggiungendo la
sua dolce metà.

Era accaduto tutto per caso, mandando all’aria
l’idea di matrimonio super sfarzoso che avevano progettato.

Una favolosa domenica mattina erano andate in
municipio e lo avevano fatto, si erano scambiate le promesse e il
giudice aveva sancito la loro unione.

Esattamente due giorni prima di sapere che la
fecondazione era andata a buon fine.

Non aveva ancora detto delle nozze a Xavier,
realizzò: ogni volta se lo dimenticava.

Poco male, avrebbe saputo anche di quella bella
notizia una volta tornato a casa.

-Non fa niente.- disse Lexie distogliendola dai
suoi pensieri –Una ex è sempre una ex, giusto?-

-E se mettiamo anche dei lamponi sul gelato?-
chiese Helen prendendola per mano.

Doveva deviare il discorso da Amélie a qualsiasi
altro argomento, una discussione in quel momento era l’ultima cosa
che voleva.

-Niente lamponi, voglio del pistacchio sul
gelato e poi ci metteremo a organizzare la festa di Halloween che
si terrà al club. Forza andiamo, dobbiamo tornare qui per le nove,
l’ora in cui arriverà la tua ex!-

Helen alzò gli occhi al cielo e si affrettò a
puntualizzare:

-Amélie ha un marito, si chiama Philip.-

-Oh, facevate una cosa a tre allora.-

-Ma ti pare?-

-Già, io sono provata dalla gravidanza e Amélie
viene qui!-

-D’accordo principessa, andiamo a prendere
questo gelato prima che i tuoi ormoni tornino a parlare al tuo
posto.- disse seguendola lungo le scale –Ti ho detto che ti
amo?-

Lexie le regalò il più luminoso dei suoi
sorrisi.

-Sì, un paio di volte, ma quando non riuscirò
più a vedermi i piedi me lo dirai ancora?-

-Pistacchio e gocce di cioccolato, prenderemo la
coppa più grossa di gelato che tu abbia mai mangiato. Prendi la
borsa, io vado a scaldare la macchina: aspettami nel vialetto.-

-Sì, tesoro!-

Helen raggiunse il garage e mentre saliva a
bordo della sua auto blu si chiese come mai Amélie avesse deciso di
fare quell’improvvisata.

Da quando aveva seguito suo marito Philip a New
York, lei e Amélie erano sempre rimaste in contatto, complice il
fatto che dirigevano due club BDSM molto famosi.

Vedersi tuttavia non era mai stato semplice,
proprio a causa del lavoro che le assorbiva parecchio e degli
strascichi della loro relazione passata.

Girò la chiave nel quadrante dell’auto e decise
che avrebbe atteso l’ora di cena per scoprire il motivo di quella
visita, adesso la sua priorità era una sola.

Anzi, erano quattro: Lexie e tre splendidi
bambini in arrivo.

La sua vita non era mai stata così incasinata e
felice al tempo stesso.



*****



New York, la città che non dorme mai.

Henry McCay amava la metropoli e tutto quello
che poteva dargli, soprattutto se si trattava di soldi e
potere.

Aveva una moglie che lo adorava, dei figli e un
cognato che era anche il suo amante.

Cosa poteva chiedere di più dalla vita?

Si era sempre sentito al sicuro, con Xavier
fuori gioco.

Aveva creduto che se suo fratello non avesse
intaccato i suoi domini a New York, non sarebbe stato capace di
metterlo seriamente in pericolo.

Ma si era sbagliato e ora rischiava di pagare
molto caro quell’errore.

Seduto su una poltrona di pelle, con un
bicchiere di whisky in mano, osservava in silenzio suo padre speran
[...]


cover.jpg
Waleys





